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La
terra di Himaera ha imparato molto dai Giorni dei Re, soprattutto il
prezzo dell'avidità e dell'ambizione. Sfidare gli dei è
attirare la loro ira. L'ira di Morta'Valsana calò su re Mallak
Ammenfar di Lachyla, maledicendo il superbo monarca e i suoi sudditi.
Da allora in poi, il nome di Mallak fu sinonimo di avarizia e
eccessi, e la città di Lachyla divenne nota come la Città
di Sventura. Fu una cicatrice nella terra di Himaera, una traccia
eterna dell'ira della dea, e un posto da evitare a tutti i costi...
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La
battaglia è quasi finita.
Il pensiero riempì Maros di un vergognoso senso di trionfo
mentre fissava la sua ultima impresa. Dall'altra parte della radura,
le finestre chiuse del cottage restituivano il suo sguardo con
prodigioso disinteresse.


"Solo
un altro centinaio di metri. Avanti" si ammonì. Puntellò
le stampelle nella terra e una scossa di dolore risalì lungo
una gamba. Stringendo i denti, barcollò lungo la radura.
Lentamente, la distanza dal cottage si ridusse, con Maros che
grugniva e imprecava per tutto il tragitto.


"Avrei
dovuto mandare un messaggero" mormorò. Un
anno fa, avrei potuto percorrere il tratto in un quarto del tempo e
sarei stato ancora pronto per un combattimento alla fine. Adesso?
Guaì una risata ironica. Gocciolante
come un  maiale sudato.


Con
passo saltellante raggiunse il suo obbiettivo e soffocò un
ruggito di giubilo. La sua faccia era una maschera di sudore, che
gocciolava sul terriccio riarso per essere consumato sotto il sole di
mezzogiorno. Ricomponendosi sulla porta, lanciò un'occhiata
obliqua al margine estremo del borgo a forma di mezzaluna, dove una
donna di mezza età era impegnata a stendere le lenzuola e a
osservarlo da sopra i panni. Spostò lo sguardo su due
ragazzine al centro della radura. Percependo lo sguardo indagatore di
Maros, cessarono il loro gioco di saltare il cerchio e lo fissarono
con malcelato orrore. Fece balenare verso di loro un ampio sorriso, e
queste fuggirono nella foresta circostante.


Lui
scosse la testa. La gente nel borgo di Balen raramente lasciava il
suo pittoresco microcosmo e non era abituata a vedere qualcosa fuori
dall'ordinario. La donna senza dubbio lo considerava uno scherzo
della natura o, peggio, una creatura maledetta dagli dei da
compatire. La gamba storpia non aiutava le cose. Se anche avevano mai
sentito il nome Maros la Montagna, non avrebbero riconosciuto
l'esausto uomo-gigante alla porta del cottage come l'uomo di quei
racconti sussurrati. La sua reputazione apparteneva al passato. In
quei giorni era poco più di un scribacchino sovrappeso.


Si
asciugò la fronte con un avambraccio e batté le nocche
contro la porta. Giunsero dall'interno suoni attutiti di piedi che si
trascinavano e la porta si aprì rivelando una scarna donna
anziana. I suoi occhi umidi si sollevarono a guardarlo, una maschera
di austerità dipinta sulle sue rughe. Lo guardò su e
giù, aggrottando le sopracciglia verso le sue stampelle e la
veste impregnata di sudore.


"Presumo
la confusione che ho sentito eri tu, vero?" disse. "Si
potrebbe pensare che un bue sia stato macellato. Cosa stavi facendo,
per Verragos?"


"Io..."
Trattenendo un sospiro, Maros fece un debole gesto alle sue spalle
verso il sentiero boschivo. Molto
bene. Mostra alla fragile vecchia signora come stavi attraversando
una zona piatta e aperta. Questo sicuramente la impressionerà.


"Bah,
non importa. Devo dire che non vedevo nessuno come te da decenni."


Si
accigliò. "Uno come me cosa? Un uomo? Uno storpio?"


"Un
mezzosangue." I suoi occhi cisposi si strinsero in due fessure.
"Bene, allora cosa volete? Non ho tutto il giorno."


"Io,
ah..." Si schiarì la voce. "È un piacere fare
la tua conoscenza. Il mio nome è Maros, Ufficiale dei Soldati
di Ventura della Follia di Alder. Potrei parlare con Cela, ah..."
Rovistando nella tasca della veste, tirò fuori un foglio di
carta sudaticcia e se lo portò davanti agli occhi. "Cela
Chiddari?"


"Potresti.
Ufficiale, dici? Non sei abituato a memorizzare i titoli di famiglia,
vero? Bah. Beh, visto che mi hanno mandato l'uomo al comando,
suppongo che dovrei sentirmi onorata."


L'uomo
al comando si è mandato da solo, dolcezza attempata.
Maros forzò un sorriso conciliante. "Sono sicuro che il
piacere è tutto mio."


"Allora
permettimi di ringraziarti per aver risposto alla mia convocazione.
Come puoi vedere, non sono in condizione di trascinarmi fino alla
Follia."


Convocazione?
Il suo sorriso vacillò. "Non tendo a fare visite a
domicilio, ma quando ho ricevuto il tuo messaggio dal corriere, sono
stato pronto a fare un'eccezione."


"Non
ne dubito." Cela sbirciò dalla porta verso il suo vicino
dall'altra parte della mezzaluna. "Faresti meglio a entrare,
giovanotto" mormorò, ritirandosi nel buio cottage. "La
nostra discussione non è per orecchie curiose."


Maros
si piegò sulle stampelle e si infilò attraverso la
soglia. Chiuse la porta e socchiuse gli occhi dal momento che la
stanza era immersa nell'oscurità. Alcuni sottili fasci di luce
diurna trapassavano le persiane chiuse e il fetore puzzolente
dell'età si diffuse nelle sue narici. Inghiottì un
colpo di tosse e osservò la vecchia calare la sua figura
scheletrica su una poltrona accanto al focolare vuoto. Mentre si
spostava per sedersi dritta, la immaginò cadere sul tappeto
ridotta a un mucchio di ossa polverose.


"Siediti,
Soldato di Ventura." Agitò una mano indicando la stanza.
"Dove stai meglio."


Maros
osservò i pezzi di mobilio scuro alla ricerca di un sedile
adeguato e zoppicò verso una panchina sul lato opposto del
focolare. Si adagiò, soffocando un sospiro mentre i dolori
della sua gamba si attenuavano.


"Ho
sentito che stai facendo funzionare la taverna di Alderby in sua
vece" disse Cela in tono colloquiale.


"È
così."


"Gestire
una gilda e
una taverna. Ingente carico di lavoro."


"Niente
che non possa gestire. La verità è che è stato
un bene quando il vecchio Alderby è deceduto così
presto dopo il mio... incidente." Maros appoggiò la mano
sul suo ginocchio. "Triste, però. Il posto non è
mai stato senza l'uno o l'altro Alderby al timone."


"Così
ho sentito. Bene, basta chiacchiere." Gli occhi di Cela erano
scintille nell'ombra. Un sorriso a denti stretti tagliava i suoi
lineamenti avvizziti. "Parliamo d'affari."


"Affari
davvero. La taglia che hai offerto è sufficiente a far alzare
un po' persino le sopracciglia della Banca Brancosi. Senza offesa,
signora, ma sto guardando questo cottage e sto pensando che non vedo
una proprietà che valga cinquecento argenti qui."


"Oserei
dire che avresti ragione se offrissi la mia casa. Riceverai denaro,
Soldato di Ventura, stai tranquillo. I miei risparmi mi serviranno a
poco a meno che non vi impossessiate di ciò che appartiene
alle mani dei Chiddari."


"Sì"
disse Maros con cautela. "Com'è che mantieni un titolo di
famiglia nonostante siano caduti in disuso secoli fa?"


Cela
emise una risata stridula e gli diede un colpetto con un dito.
"Domande, domande, mezzosangue. Ci atteniamo alla questione in
esame?"


"Giusto.
A parte l'ammontare della ricompensa, la tua nota era vaga nel
migliore dei casi –"


"Per
una buona ragione. Apprezzerai la natura delicata delle informazioni,
ne sono sicuro."


"Allora,
per favore, dimmi cosa ti serve dalla gilda e vedrò se
possiamo accontentarti."


"Il
cimelio della mia famiglia è stato perso per molte
generazioni." Cela lo guardò attentamente. "Perso,
eppure conosco la sua posizione precisa. Si trova in un cimitero
risalente a un tempo in cui i morti erano ancora sepolti intatti."


"Quei
posti sono tutti sprofondati sotto la natura selvaggia. Non c'è
quasi traccia dei vecchi regni."


Il
sorriso a denti stretti di Cela ritornò. "Tranne, ecco,
per un
posto."


"Ora
ascolta qui. Se stai insinuando quello che penso tu stia insinuando,
allora mi stai chiedendo di mandare i soldati di ventura nel
territorio della Testa di Morte."


"Non
lo sto chiedendo.
Ti sto offrendo un contratto per una considerevole ricompensa. Se non
vuoi il lavoro, posso rivolgermi a mercenari meno rispettabili..."
Si spostò sulla sedia e lo guardò in cagnesco.


Questa
è probabilmente una follia,
pensò. Ma
per una taglia di quelle dimensioni... "Dovrei
avvertirti che la gilda tratta di problemi reali, non
di leggende. C'è solo un luogo di sepoltura che non è
stato mai epurato. Se è di questo che stai parlando, allora
smettiamo di girare attorno alle parole. Dove si trova esattamente
questo cimelio?"


Cela
sospirò. "In una cripta nei Giardini dei Morti, a
Lachyla, la Città di Sventura."


L'ultima
finzione di formalità scivolò via da Maros mentre
ruggiva una risata di cuore. "Lo sapevo! Fammi capire bene. Vuoi
che i miei ragazzi e le mie ragazze attraversino una vasta regione
che è stata priva di divinità e abitanti mortali per
secoli. Ti aspetti che rischieranno le loro vite perlustrando
l'ossario di una città maledetta alla ricerca di qualche
ninnolo che i tuoi antenati hanno lasciato ad arrugginire in una
cripta?" Sbuffò. "Signora, o hai perso la testa,
o..."


Cela
lo fulminò con lo sguardo in un duro silenzio.


O
sei seria.
Scosse la testa e lanciò alle assi del pavimento un sorriso
divertito. "Va bene, che aspetto ha esattamente questo cimelio?"


"È
una pietra preziosa."


"Dovrai
darmi di più. Chiunque prenda il lavoro deve sapere cosa sta
cercando."


"Non
l'ho mai visto, chiaro? Tutto quello che so è che è
inciso con rune funerarie e più grande di una normale gemma.
La troveranno sulla tomba del mio antenato più antico."


"E
chi sarebbe?"


"Non
ne ho idea" disse Cela seccamente. "Conosci il tuo
lignaggio, mezzosangue?"


"Bene"
sospirò Maros. "Una pietra di descrizione sconosciuta, in
una tomba di nome sconosciuto. Ti rendi conto di quanto è
grande quell'ossario? Potrebbero setacciare il posto per giorni e
ancora non trovare la tua pietra. Dovrai darmi qualcosa di più
o non ci sarà un accordo."


"Oh,
lo farò." Cela allungò una mano verso il tavolo
accanto a lei e raccolse un quadrato di pergamena piegato. "È
solo una copia approssimativa, ma è abbastanza accurata."


"Che
cos'è?"


"Una
mappa dei Giardini dei Morti."


Maros
soffocò una risatina. "Per Verragos, dove te la saresti
procurata?"


"Altre
domande irrilevanti, soldato di ventura. Hai tutte le informazioni
che posso dare. Prendi la tua decisione."


La
guardò con calma e considerò le ramificazioni.
Quello
che era successo a Lachyla era stato il catalizzatore perché i
morti venissero bruciati al giorno d'oggi. La città e il suo
cimitero erano più immersi nel mito e nella superstizione di
qualsiasi altro posto a Himaera. Ma
chi sa davvero cosa c'è laggiù ai confini delle Terre
Morte? Forse la leggenda è vera, forse no. In ogni caso,
assicurarsi una tale ricompensa sarebbe una grande manna per
chiunque. Inoltre, la mio modesta parte non guasterebbe. Per non
parlare della reputazione, che riporterebbe la gilda alla ribalta.
"Va bene" disse. "Diamoci un taglio. Mostrami i dari."


Cela
infilò una mano nella scollatura della camicia ed estrasse una
catenina. Diede al ciondolo rettangolare alla fine diverse torsioni
all'estremità, quindi gli passò la metà
inferiore; il suo interno era stato modellato in una chiave. Indicò
un ceppo di legno-ferro all'angolo della stanza, sul quale era
fissato saldamente uno scrigno tozzo. "Aprilo" disse.


Maros
si sollevò dalla panca. Aprì lo scrigno ed esalo un
fischio alla vista degli argenti ordinatamente impilati.


"Cinquecento
in totale, come promesso, e non un rame tra di loro." La vecchia
emise un sospiro sibilante. "Temo che ci sia molto poco tempo da
perdere, quindi dimmelo ora – accetterai?"


Maros
si leccò le labbra e la guardò di sottecchi. "Lachyla,
tu dici. Bene. Immagino sia
solo una leggenda..."


Cela
Chiddari sorrise. La luce torbida accentuava le cavità del suo
viso e, per un momento, lei assomigliò al simbolo stesso della
testa della morte. "Questo è lo spirito, soldato di
ventura" cantilenò. "Una tale spavalderia.
Congratulazioni, il lavoro è tuo. Ora,
trovami il mio cimelio."
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Jalis
alzò lo sguardo dalle carte che aveva in mano con un sospiro
distratto. I muri di pietra della sala comune ronzavano delle
chiacchiere e del rumore proveniente dai clienti della taverna. Una
cameriera passava di fretta, portando in cucina piatti vuoti. Dietro
il bar, Jecaiah si teneva occupato rimpiazzando un barile vuoto in
preparazione dell'ondata di clienti della sera.


Riportò la sua
attenzione sulle carte. La carta più alta era l'Arkhus, ma era
inutile accanto alle altre. Il meglio che riuscì a tirare
fuori fu un colore basso del seme Artisan. Lanciò un'occhiata
ai suoi due compagni. Dagra stava aspettando pazientemente,
asciugandosi con un fazzoletto della birra sulla barba incolta.
Dall'altra parte del tavolo, Oriken si grattava pigramente la guancia
ispida, gli occhi vitrei mentre la guardava da sotto il bordo del
cappello.


"Orik" disse,
richiamando la sua attenzione. "La mia faccia è qui in
alto."


"Eh?
Oh." Si schiarì la voce. "Bene, sbrighiamoci,
allora. Finisci il tuo turno. Stai solo ritardando Dag dal vincere, e
sai quanto a lui piace contare i suoi soldi."


"Fottiti" disse
Dagra.


Jalis lanciò
un'occhiata alla clessidra sul tavolo e guardò l'ultimo dei
grani che cadeva.


"Il tempo è
scaduto" disse Oriken.


Lanciò le sue carte sul
tavolo. "Lascio."


"Perché?"
Dagra si accigliò guardando le carte sparse. "Avevi una
buona mano lì."


"Non mi dice niente"
disse. "Che tu stia vincendo o perdendo, devi sapere quando
smettere."


Oriken raccolse le carte nel
mazzo. "Che ne dici di un giro di Cinque Stagioni?"


"Non ora, Orik."


"Ok, va bene."
Sospirò e guardò verso le porte del locale all'ingresso
della sala comune. "Potrei uscire per un giro di tobah."


Jalis inclinò la testa
e lo guardò. "Dovresti cercare di smettere."


"Bah. Sì. Cosa
dovremmo fare, allora?"


Lei scrollò le spalle.
"Forse dovremmo prendere un contratto."


Dagra
sbuffò. "Hai visto
la bacheca della gilda? I lavori sono a malapena adatti a un
principiante! Quelli decenti vengono subito presi e non ce n'è
uno da settimane. Credimi, se arrivasse un buon contratto, sarei il
primo a prenderlo e a lasciare  questa taverna."


Jalis annuì. "Posso
pensare a oltre cento cose che preferirei fare adesso. È già
abbastanza brutto che dobbiamo vivere qui, ma almeno è meglio
della sede della gilda." Lanciò uno sguardo alla parte
anteriore della sala comune. Un cuneo di luce solare passava dalla
cima delle porte. Il cielo blu al di là era invitante. "Non
dovremmo sprecare i nostri giorni in attesa di un buon lavoro da
fare. Dovremmo stare là fuori."


Oriken sbuffò. "Non
discuto questo, ma se andiamo in giro fuori, perdiamo la possibilità
di agguantare un contratto decente."


Lei si portò la tazza
alle labbra e bevve un sorso d'acqua. "Non fraintendermi"
disse. "Adoro stare con voi due, ma siamo soldati di ventura –
con l'enfasi su Soldati."


"Il problema è,"
disse Oriken, "che siamo troppo bravi in quello che facciamo".


Dagra annuì in segno di
assenso. "Tra noi e il resto della gilda abbiamo praticamente
liberato Caerheath da tutti i banditi. Ora i problemi in città
sono raramente più di piccole dispute."


Jalis
sospirò. "Dovrebbe essere una buona cosa. Stiamo
mantenendo la pace, ma non stiamo facendo un favore a noi
stessi.
Da quando la gilda è diventata la principale forza dell'ordine
di Himaera?"


"Principale?"
La fronte di Dagra si corrugò. "Dì pure sola.
Questa non è Vorinsia. Non abbiamo un raffinato Arkhus che
domina la terra, né una milizia, nemmeno un dannato sceriffo.
Niente dai Giorni dei Re. I soldati di ventura  sono tutto quello che
ha questa terra."


"Ho vissuto qui
abbastanza a lungo" disse Jalis, "ma non riesco ancora ad
abituarmi alla mancanza di una milizia o di un governatore fantoccio.
È un miracolo che Himaera non sia stata assorbita dall'Arkh
secoli fa."


Dagra scrollò le
spalle. "Hanno cercato di invaderci durante l'Insurrezione, ma
anche una Himaera spezzata è riuscita a spaccargli il naso e
li ha rimandati a casa dopo aver insegnato loro qualche lezione.
L'Arkh si è rammollito da quei giorni. Non è rimasto
nulla di conquistabile." Diede uno sguardo apologetico a Jalis.
"Senza offesa, ragazza."


"Nessuna offesa."


Oriken si appoggiò
contro il muro. "A ogni modo" disse, "non mi
preoccuperei. Qualcosa di buono giungerà abbastanza presto
sulla bacheca dei lavori. Lo fa sempre." Lanciò a Jalis
un sorriso allegro.


"Il dannato ottimista di
sempre." Dagra sporse la barba verso l'alcova della bacheca di
gilda alla fine del bancone. "Hai visto le ricompense di queste
offerte? Il meglio è di otto rame. È un insulto."


"Forse è ora che
ci prendiamo una vacanza" disse Oriken.


"Non è una cattiva
idea" disse Jalis. "Non visito la mia patria da un po'."


"Non proprio quello che
avevo in mente."


"Vado a pisciare"
annunciò Dagra, tirandosi in piedi.


Oriken lo guardò
allontanarsi. "Abbiamo bisogno di uscire dalla città per
un po'. Forse Middlemire ha bisogno di qualche mano in più. O
la baia di Brancosi. Dovremmo chiedere a Maros di controllare per
noi."


Un'ombra fendette la luce del
sole sulle assi del pavimento. Jalis lanciò un'occhiata
dall'altra parte della sala e vide la grossa sagoma di Maros che
arrancava attraverso le porte della taverna. Lui notò il suo
sguardo e zoppicò per unirsi a loro.


"Il viandante ritorna"
disse Oriken. "Non riesci a stare nella tua stessa taverna in
questi giorni."


Maros abbaiò una risata
stanca e afferrò le stampelle in una mano. "Balen è
il luogo più lontano in cui sono andato da quando ho preso in
gestione questo posto. Ricordami di non tornarci mai più."


Jalis inclinò la testa
per incontrare il suo sguardo. "Sei stato a Balen? Tutto il
pomeriggio?"


"Niente affatto! La
maggior parte di esso ero io che lottavo per arrivare lì e poi
tornare."


"Perché non hai
chiesto a Ravlin di portarti sul suo carro? Non gli sarebbe
dispiaciuto."


"Ci ho provato. Il
mercante è a Brancosi, a rifornire il suo magazzino."


"Cosa c'è di così
importante a Balen da non poter mandare un novizio?" chiese
Oriken.


"In qualsiasi altro
giorno, assolutamente un bel nulla." Maros lanciò
un'occhiata a Jalis. "Ascolta, ho un po' di affari da sbrigare.
Ti raggiungo presto."


Jalis lo guardò
arrancare verso la bacheca. Dopo un momento, uscì zoppicando
dall'alcova e si diresse verso il suo ufficio privato lungo il
corridoio adiacente. "Ha in mente qualcosa" disse a se
stessa.


A un tavolo vicino alla parete
opposta della sala comune, diversi soldati di ventura erano impegnati
in un giro di aliossi. Alari, una veterana con qualche anno in più
nella gilda di Jalis, scrutò verso la bacheca e mormorò
al suo compagno più vicino.


"Torno
tra un minuto." Jalis si alzò dalla sedia e si diresse
rapidamente verso l'alcova. Esaminò il contenuto della bacheca
finché non vide un nuovo foglietto e lo staccò dal
sughero. Vedendo la ricompensa, i suoi occhi si spalancarono.


"Ragazza,
sei veloce come la selce sull'acciarino," disse Alari alle sue
spalle.


Nascondendo
nella mano il biglietto, Jalis si rivolse alla collega. "Non eri
molto lontana da me."


Il
sorriso di Alari tirò la pallida cicatrice accanto alla bocca.
"Cos'ha messo lì il capo questa volta? Un altro lavoro
che non vale la carta su cui è scritto?"


Jalis
scrollò le spalle. "Sembra un po' meglio del solito.
Perché non prendi alcune delle offerte più piccole?
Andranno bene per il novellino che stai accudendo. Tutti devono
iniziare da qualche parte."


La
fronte di Alari si corrugò mentre rifletteva. "Non hai
torto. Probabilmente Kirran potrebbe farli da solo. Gli dirò
di sceglierne uno." Fece a Jalis un amabile occhiolino. "Tu
e i ragazzi andate a guadagnarvi un po' di pane, tesoro."


Mentre
Alari tornava al suo tavolo, un altro mercenario passò accanto
a lei verso la bacheca. Jalis guardò l'uomo freddamente mentre
accorciava la distanza.


"Che
cos'hai?" disse Fenn entrando nell'alcova, posizionandosi
davanti a Jalis per impedirle di andarsene.


"Indietro,
Fenn."


"Diamo
un'occhiata." Fece per afferrare la carta, ma Jalis scostò
la mano portandola dietro la schiena.


"Primo
arrivato, primo servito" disse. "Conosci le regole. Se vuoi
un lavoro, ce ne sono molti sulla bacheca che ti si addicono."


I
piccoli occhi brillanti di Fenn la fissarono. "Almeno posso fare
il mio lavoro da solo. Sappiamo tutti che tu e le tue due guardie del
corpo ricevete un trattamento preferenziale da queste parti."
Afferrò la spalla di Jalis.


Lei
gli infilò la mano tra le gambe e strinse. "Quelli sono i
miei compagni e i miei amici. Ti dirò una cosa, che ne dici di
togliere la mano e io farò lo stesso? Poi torni al tuo posto
da bravo ragazzo."


Le
labbra di Fenn si arricciarono in un ringhio silenzioso. Jalis
aumentò la pressione e, con riluttanza, lui tolse la mano.
"Hai un problema."


"Se
ho qualche problema, tu non sei tra questi." Strinse più
forte. "Giusto per essere a posto. Siamo a posto, Fenn?"


"Toglimi
la fottuta mano!"


"Oh,
lo farò. Ma prima voglio darti un ultimo avvertimento: la
prossima volta che mi toccherai, non sarà la mia mano ma il
mio pugnale al tuo inguine. Mettimi alla prova, e farò un
favore al mondo." Con un'ultima torsione, lasciò la
presa.


Mentre Fenn barcollava
all'indietro, tirò un pugno verso il viso di Jalis. Lei si
abbassò e gli infilò un diretto tra le costole, poi
lanciò un montante che si schiantò sul suo naso e lo
mandò a sbattere contro l'alcova e a gambe all'aria sul
pavimento. Un applauso sparso partì dai clienti della taverna,
interrotto quando Maros uscì zoppicando dal corridoio.


"Per la Fossa, cosa sta
succedendo nella mia taverna?" esplose.


Fenn si alzò in piedi,
con il sangue che gli colava dal naso. "Tieni al guinzaglio
quella puttana. Tutti sanno che è la tua preferita."
Lanciò un'occhiata alla sottoveste in tessuto leggero di
Jalis. "Non è difficile capire perché."


"È
così?" Maros zoppicò fino a incombere su di lui.
"Dovresti mostrare a una maestra di ventura un po' di rispetto –
no, molto
rispetto – specialmente dopo che ti ha fatto il culo. Esci
ancora dai ranghi, Fenn, e la filiale di Grenmoor può riaverti
indietro. Vai alla sede della gilda. Adesso. Hai fatto abbastanza per
oggi."


La faccia di Fenn brillava di
rabbia, ma non disse nulla. Dopo un momento, si voltò e si
diresse a grandi passi verso le porte.


"Oh, e Fenn" lo
chiamò Maros, "se mi parlerai ancora così, non
uscirai a piedi da qui, volerai".


"Cosa mi sono perso?"
chiese Dagra accanto a Jalis.


Lei scosse la testa. "Niente."


Maros si girò
zoppicando per guardarla. "Immagino che tu sia arrivata per
prima per il nuovo lavoro che ho postato?"


"Già. Il tuo tempo
a Balen non è andato sprecato."


"Non sono sicuro di
volerti affidare questo, Jalis."


"Perché? Sarei una
pazza a non farlo."


Maros borbottò.
"Promettimi solo che non lo farai da sola." Annuì in
direzione di Dagra. "Se i ragazzi non sono d'accordo, il lavoro
torna sulla bacheca. Preferirei piuttosto lasciarlo a Fenn, e tanti
saluti a lui."


Jalis si accigliò.
"Cosa ti sta preoccupando, vecchio amico? Se c'è un altro
gruppo di banditi che sta prendendo piede da qualche parte..."


"Non banditi." Maros
lanciò una breve occhiata alla stanza e disse a bassa voce:
"Parla con Dagra e Oriken. Senti cosa dicono. Se siete tutti
d'accordo, allora è tuo. Ma non ne sarò felice. Io e te
abbiamo passato troppi anni insieme, ragazza. Non sottovalutare ciò
che questo lavoro comporta."


Lei studiò la sua
faccia. "Non ti ho mai sentito parlare così."


"Non abbiamo mai avuto un
contratto come questo."


Mentre Jalis tornava al suo
posto con Dagra al seguito, Oriken sollevò un sopracciglio.
"Beh, quello è stato il miglior intrattenimento che ho
avuto per tutta la settimana. Te lo sei perso, Dag. Jalis ha aperto
un nuovo buco alla faccia da culo locale."


"Non ho fatto niente del
genere." Jalis agitò la mano all'occhiata interrogativa
di Dagra. Incrociò le braccia sul tavolo e fece cenno ai suoi
amici di avvicinarsi. "Mi sono presa un contratto, e non
crederete alla taglia."


"Non sono sicuro di
volerlo sentire," disse Dagra "non dopo la reazione di
Maros. Ma continua."


Le chiacchiere nella sala
comune erano riprese, ma lei si guardò attorno per assicurarsi
che nessuno stesse ascoltando. "Cinquecento dari d'argento."


Oriken fece un fischio basso.
"Stelle del cielo. Stai scherzando."


"No."


Gli occhi di Dagra erano
velati dallo scetticismo. "Quali sono i dettagli?"


"Non lo so. Non ho avuto
esattamente il tempo di controllare."


"Non hai avuto tempo?
Jalis, tu non accetti un lavoro alla cieca. Sei meglio di me e Orik."


"Lo so! Ma cinquecento
argenti. Che lavoro non vorresti fare per quelli?"


"Posso pensare ad alcuni
che non farei" disse Oriken con un ghigno. "Dagra, però,
probabilmente non così tanti."


Dagra ignorò la beffa.
"Andiamo, allora" disse a Jalis. "Diamo un'occhiata."


Lei spiegò il biglietto
e lo aprì sul tavolo, accigliandosi per la confusione mentre
esaminava i dettagli. "Ehm, dov'è Lachyla? Cos'è
la Città di Sventura?"


"Oh, Dei sofferenti."
Dagra si passò una mano sul viso.


"Che c'è?"


Oriken rise. "Maros l'ha
messo alla bacheca? Sta scherzando con noi. Deve essere così."


Jalis scosse la testa. "Non
lo farebbe. Aspetta, non è una storia popolare di Himaera? La
Città di Sventura era una delle storie dei Tessistorie qualche
anno fa, no?"


"Abbassa la voce"
disse Dagra. "Guarda, che questo sia solo una caccia al drago o
sia vero, scordatelo. Non andiamo lì. È segnato con una
testa della morte per una buona ragione."


Oriken lo schernì.
"Dai. Solo perché sei cresciuto credendo a ogni storia
sotto il sole. Non c'è motivo di pensare che questo sarà
qualcosa di diverso da una lunga passeggiata in campagna."


"Non
puoi crederlo" disse Dagra. "Quando mai
sei entrato nelle Terre Morte? Mai, ecco quando. Passeggiata in
campagna? Più come una passeggiata al patibolo."


"Non so molto delle
vostre leggende," disse Jalis "ma il dieci per cento solo
per il mancato recupero ci manterrebbe per alcuni mesi. Se
conseguiremo l'obiettivo, sarà un affare più redditizio
di qualsiasi altro io e Maros abbiamo mai gestito nei nostri giorni
d'oro. Questo è un colpo grosso. Se ce lo lasciamo sfuggire,
Alari o Fenn o Henwyn o qualcuno degli altri lo prenderanno."


"Non
c'è bisogno di convincere me"
disse Oriken. "Ci sto."


"Ci stai per ogni cosa."
Dagra lo guardò in cagnesco. "Sempre a correre dentro
ogni buco buio che trovi. Anche quando eravamo ragazzi. Non imparerai
mai?"


Oriken scrollò le
spalle. "Sei il solito superstizioso. Dimostrami che Lachyla è
qualcosa di diverso da una storia spaventosa raccontata dai
Tessistorie. Dammi una prova che non dovremmo accettare il lavoro."


"Sai
che non posso. Ma non dovremmo far arrabbiare i Dyad vagando nel
dominio di una dea morta. L'intera regione è un terreno
sconsacrato."


"I
Dyad sono i tuoi
dei" disse Oriken. "Non miei. E non di Jalis. Per l'amor
del cielo, Dag, siamo soldati di ventura."


"Anche
se trovassimo il posto, le possibilità di localizzare...
Cos'era?" Dagra lanciò un'occhiata al biglietto. "Una
cripta? Oh, no. Neanche per sogno. Non vado in una cripta."
Guardò verso Jalis. "Sai che erano soliti seppellire i
loro morti senza bruciarli? È barbaro, te lo dico io.
Sacrilego."


Oriken
gli rivolse un sorriso divertito. "Sacrilego? Stai parlando di
un tempo prima che i Dyad venissero a Himaera. Come puoi accusare gli
antenati di sacrilegio quando esistevano prima
dei tuoi dei?"


Dagra
sbiancò. "Stai esagerando, Oriken."


"Successe
ovunque," disse Jalis "non solo qui su Himaera. Fu lo
stesso nell'Arkh."


Dagra
svuotò l'ultima goccia della sua birra. "Jecaiah!"
Fece segno all'oste di portare un altro bicchiere, poi guardò
apertamente Jalis. "Nella migliore delle ipotesi, perderemo un
mese o più vagando nel deserto prima di tornare a casa a mani
vuote."


Con
un sospiro interiore, la donna decise di provare un'altra tattica.
"Ti rendi conto che se completeremo questo contratto, Maros
probabilmente vi proporrà per i test come maestri di ventura?"


"Immagina,
Dag. Soldato di ventura di terzo livello dopo soli cinque anni."
Oriken inarcò un sopracciglio. "Saremmo sulla bocca di
tutti nella gilda."


"Bah."
Dagra spinse indietro la sedia e si diresse verso il bancone.


"Cambierà
idea" disse Oriken.


Dagra
lanciò uno sguardo dietro le spalle. "L'ho sentito. Sto
ancora aspettando di essere convinto."


"Non
sembri poco convinto quanto vorresti" disse Jalis mentre lui
tornava al suo posto. "Senti, se non vuoi venire,
significherebbe solo una fetta maggiore per Oriken e me. Sarebbe un
peccato non averti con noi, ma se è la tua scelta..."


"Non
provarci con me, ragazza. Hai sentito Maros. Ha detto tutti o
nessuno."


"L'ha
detto. Ma alla fine non dipende da lui. Ho visto i dettagli. Se
cercasse di fermarmi, lo farebbe come amico, non come Ufficiale."


"Pensa
a tutto il bene che porterebbe" insistette Oriken. "Tu e io
otteniamo i nostri gradi di maestri di ventura. Il riconoscimento che
riceveremmo noi e la filiale, per non parlare dell'intera gilda. Non
si tratta solo di soldi. Stelle, non so nemmeno cosa farei con la mia
parte. Immagina, Dag. Una volta circolata la voce che abbiamo sfidato
il Flagello, conquistato una leggenda e siamo tornati vittoriosi..."


"Non
intendo rischiare di far arrabbiare gli dei, non per qualsiasi
quantità di dari."


"Stelle!"
Oriken sospirò esasperato. "Tutto quello che dobbiamo
fare è entrare in una cripta e trovare qualche gingillo
arrugginito. Non puoi rallegrarti solo per questa volta? Potresti
anche aspettare fuori mentre io e Jalis facciamo tutte le cose
coraggiose."


Dagra
lanciò un'occhiataccia all'offerta contrattuale in un silenzio
di pietra.


"Ok"
disse Jalis. "Dubito che i Dyad sarebbero felici se lasciassi
che Oriken e io camminiamo verso il nostro destino senza di te, ma se
è la tua scelta, allora la rispetterò."


Dagra
la fulminò con lo sguardo. "Quello era un colpo basso."


Lei
scrollò le spalle e si alzò in piedi. "Accetto il
contratto, e Maros lo
consentirà.
Dentro o fuori, sta a te."


Lui
sospiro. "Non sono contento di questo. Affatto."


Jalis
sorrise. "Sei dentro, allora?"


Dagra
piegò le spalle in segno di sconfitta. "Mi odierei se
qualcosa succedesse a voi due. Che scelta ho?" Le sue labbra si
unirono e lanciò a Oriken uno sguardo cupo. "Sì,
avrai la mia lama al tuo fianco. Come sempre."
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Jalis
era piegata in avanti, appoggiata sui gomiti vicino all'argine del
fiume, mentre Dagra e Oriken riempivano gli otri. Una mappa della
regione era aperta davanti a lei. Mentre la studiava, scosse la
testa. "Nessuno degli insediamenti che abbiamo visto negli
ultimi tre giorni è segnato qui – solo il vecchio forte
ad anello che abbiamo passato qualche tempo fa."


"Non
sono sorpreso" dichiarò Oriken da accanto al ruscello.
"Non li chiamerei nemmeno insediamenti, solo ammassi di vecchie
catapecchie fatiscenti. Dagli sguardi che abbiamo ricevuto mentre
passavamo, avresti potuto pensare fossimo banditi o peggio."


"Sono
gente semplice quaggiù" disse Dagra mentre lasciava il
corso d'acqua e si sedeva vicino a Jalis. "Vivendo ai margini
delle Terre Morte, hanno il diritto di diffidare degli estranei dato
che probabilmente non ne vedono mai. E le armi che stiamo portando
non invitano certo alla cordialità." Diede un colpetto al
vecchio gladio al suo fianco. "Per coloro che non conoscono la
differenza tra un soldato di ventura – o anche un mercenario –
e un bandito, uno sembra molto simile all'altro."


Oriken
si avvicinò per unirsi a loro e passò a Jalis il suo
otre. "Ancora non abbiamo bisogno di sapere dove siamo" le
disse. "In base alle storie di questa zona, raggiungeremo la
città fintanto che seguiremo la strada." Si tolse il
cappello e si sdraiò sull'erba, unendo le mani dietro la
testa.


"Non
rimane quasi nulla della strada" mormorò Dagra, con uno
sguardo ai resti inselvatichiti della Strada del Regno a poca
distanza. "Immagina in che stato la troveremo domani o il giorno
dopo."


"Strada
o no" disse Oriken, guardando il cielo del pomeriggio, "secondo
i Tessistorie, non dovremmo sbagliare se ci dirigiamo a sud e a
ovest. Ci arriveremo. E poi probabilmente ci gireremo e torneremo a
mani vuote. È quasi allettante accamparsi per qualche
settimana e poi tornare indietro per il dieci per cento."


Jalis
lanciò un'occhiata da sopra la mappa. "E rischiare di
perdere l'altro novanta per cento? Hai così poca fiducia che
troviamo il gioiello?"


Oriken
scrollò le spalle. "Non ho fiducia in nulla. Onorerò
il contratto, lo sai. Ma da quello che Maros ha detto su Cela, mi
sembra che i corvi abbiano bevuto ciò che rimaneva del suo
cervello. Usare un titolo di famiglia! Chi lo fa ancora oggigiorno?"
Incontrando lo sguardo di Jalis, disse: "Okay, forse tu
lo fai, e pochi altri che sono venuti qui dalla terraferma, ma la
nostra cliente è Himaerana." Diede uno sbuffo derisorio.
"Affermare che è discendente da Lachyla. Ahahah!"


Jalis
alzo un sopracciglio. "Chi dice che non lo sia?"


Oriken
grugnì e chiuse gli occhi.


"Ci
sono stati presumibilmente alcuni sopravvissuti al flagello"
fece notare Dagra.


"Che
Cela sia pazza o che lo siamo noi,"
disse Jalis "attraverseremo la Collina di Scapa e troveremo la
cosiddetta Città di Sventura e faremo del nostro meglio per
cercare il cimelio." Lanciò un'occhiata a Dagra.
"Qualcosa ti preoccupa?"


Lui
le rivolse uno sguardo scuro e attese un attimo prima di rispondere.
"Sì, qualcosa mi turba. Prima di tutto –" Si
sporse in avanti e piantò un dito sulla mappa, dove il simbolo
della Testa della Morte circondava il centro della Collina di Scapa.
"– questo
mi infastidisce. C'è una buona ragione per cui nessuno viene
qui."


"Sì,
è perché l'intera Himaera si è dannatamente
rammollita" disse Oriken in tono assonnato. "Ci siamo
sbarazzati del governo dei re, ma era solo un lato della medaglia."


"In
secondo luogo," continuò Dagra, lanciandogli un'occhiata
furibonda "supponendo per un momento che questa intera regione
sia il tratto più mite di natura selvaggia che abbiamo mai
visto, che succede se troviamo Lachyla?"


Jalis
ripose la mappa nel suo zaino. "Cosa intendi?"


"Dag
è preoccupato per il cimitero" disse Oriken.


"Accidenti
se lo sono! Non è appropriato – gente lasciata marcire
in questo modo. E ci si aspetta che vaghiamo in un buco nel terreno
pieno di ogni tipo di cadaveri antichi e non santificati? Voglio
dire, quale persona sana di mente –"


"Ti
dirò io quale." Jalis si sedette con la schiena dritta e
lo guardò negli occhi. "Tre soldati di ventura che
riescono a malapena a racimolare abbastanza monete da magri lavori
per pagare le loro spese. Il denaro è scarso, e non saremmo
sicuramente sani di mente se avessimo storto il naso per questo
lavoro. Siamo fortunati che Maros ci abbia dato la soffiata. Non era
tenuto a farlo."


"Le
nostre stanze nella taverna arrivano per gentile concessione di
Maros" puntualizzò Oriken. "E il cibo per gentile
concessione della stessa gilda."


"Rimane
il fatto che il lavoro è stato scarso ultimamente." Jalis
si alzò agilmente in piedi. "Non arriveremo da nessuna
parte stando seduti qui a discuterne. Mancano ancora poche ore prima
che cali la notte, quindi andiamo avanti."


Dagra
grugnì e si rimise in piedi; afferrò lo zaino e se lo
buttò in spalla. Mentre avanzava verso la strada, Jalis si
portò al suo fianco e lanciò un'occhiata alle spalle
solo per vedere Oriken appoggiarsi sui gomiti.


"Proprio
quando mi stavo mettendo comodo" disse.


Fece
l'occhiolino e si rivolse a Dagra. "Cinque anni e non è
cambiato nemmeno un po '."


Dagra
sbuffò. "Cinque? Facciamo venticinque.
Questo uomo è pigro com'era pigro il ragazzo, ma se dovessi
scendere nella Fossa stessa, non sceglierei nessun altro che Orik al
mio fianco. E te, ovviamente."


Jalis
sorrise. "Lo stesso vale per me, amico mio." E poi le
giunse un pensiero sgradito. Scendere
nella Fossa. Prego qualunque cosa stia ascoltando che non siamo
diretti a fare proprio questo.







Mentre
la sera si faceva più profonda, videro comparire sulla strada
una serie di quattro case in pietra e legno e una manciata di fienili
e capannoni, abbarbicati sul limitare di un grande bosco. Gli edifici
erano intatti ma coperti di muschio, i tetti addobbati di erba e
piante da fiore. Segni di disuso ricoprivano l'area. Se il posto era
ancora casa di qualcuno, non se ne prendeva cura da anni.


"Sembra
che avremo un riparo stasera" disse Oriken.


Jalis
era dubbiosa. "Se le case sono lasciate a loro stesse
all'interno quanto lo sono all'esterno, tanto vale dormire ancora
sotto le stelle."


Dagra
grugnì. "Lo scopriremo presto." Accelerò il
passo, le sue gambe corte che si dirigevano verso il più
vicino dei piccoli caseggiati. Con un sonoro bussare alla porta,
gridò: "Salve?"


Quando
Oriken raggiunse Dagra, rise e batté una mano sulla spalla
dell'amico. "Dag, se c'è qualcuno vivo lì dentro,
devono essere ben riforniti di provviste. Questa porta non è
stata aperta da anni." Indicò i denti di leone che
crescevano in grossi cespugli ai bordi della porta, e l'edera
ininterrotta che correva lungo il telaio e attraverso la parte
anteriore dell'entrata. Si allungò verso la maniglia e spinse;
la porta scricchiolò verso l'interno di un millimetro e una
puzza di muffa si disperse all'esterno. Dagra arricciò il
naso, disgustato.


"Ha
solo bisogno di essere areata" disse Oriken. "Andrà
bene." Sbatté la spalla contro la porta. I viticci si
spezzarono e la porta raschiò le assi del pavimento, con i
cardini che gemevano mentre toccava il muro adiacente. Li accolse un
interno in ombra, permeato da un puzzo umido e pungente che indusse
Oriken a fare un passo indietro. "O forse no" aggiunse con
un'alzata di spalle.


Sul
lato destro del soggiorno deserto e polveroso, una porta aperta
conduceva in una seconda stanza. Oriken entrò e sbirciò
dentro. "Mmmm."


Jalis
si fermò al centro della prima stanza. "Cosa vedi?"


Oriken
socchiuse gli occhi nell'oscurità. Un'espressione sconcertata
si fece strada sul suo viso. "Oh.".ì


"Cosa
diavolo vuol dire questo?"
ringhiò Dagra mentre esitava dietro Jalis. "Cosa c'è
lì dentro?"


"Ragnatele."
Oriken si girò verso una serie di imposte dietro di sé
e aprì quella sinistra, lasciando che la luce della sera si
riversasse nella stanza.


La
maggior parte di ciò che Oriken riusciva a vedere era fuori
dal campo visivo di Jalis, ma lo sguardo con gli occhi socchiusi che
lanciò alla stanza prima di uscire e scuotere la testa le
disse che non avrebbero dormito lì quella notte.


"Dovremmo
provare un'altra casa" suggerì Oriken, con un'occhiata
penetrante verso Dagra.


"Non
fare il fifone." Dagra lo spinse da parte.


"Ah,
Dag, io non lo farei se –"


Quando
Dagra entrò nella stanza e lanciò un'occhiata di lato,
uno sguardo di orrore si allargò sul suo viso e lui
indietreggiò contro il telaio della porta. "Dei di sopra
e di sotto!" Si allontanò barcollando e passò a
spintoni tra Oriken e Jalis prima di sparire dalla porta principale.
"Accidenti a te!" disse. "Avresti potuto avvertirmi!"


"Ci
ho provato!"


"Avvertirlo
di cosa?" chiese Jalis.


Oriken
scrollò le spalle. "Come ho detto, ci sono ragnatele
ovunque. Non potevo vedere fino a quando non ho aperto l'imposta. Le
dannate cose sono dappertutto sul cadavere, coprendolo come un
sudario."


"Oriken!
Sai com'è Dagra per questo genere di cose!"


"Non
preoccuparti per lui! E io? C'era un enorme, grasso ragno che
strisciava sulla faccia di quel tipo." Con un brivido, si
allontanò. "Odio
i ragni!"


"E
io odio le sorprese!" gridò Dagra dall'esterno.


Sorridendo
tra sé e sé, Jalis lanciò un'occhiata nella
stanza adiacente. Il suo sorriso vacillò quando vide un foglio
di pergamena sul bracciolo della sedia dove era adagiato il cadavere.
Entrò e spazzò via i fili attaccati; raccolse il foglio
e ne soffiò via la polvere. Dopo aver letto la nota sbiadita,
la ripose accanto al cadavere e guardò i suoi lineamenti
avvizziti con un tocco di simpatia.


"Ti
lasceremo in pace" disse dolcemente. "Mi dispiace averti
disturbato." Uscì dall'edificio e valutò i suoi
compagni mentre se ne stavano lì in piedi a litigare. "Eh,"
meditò "a volte mi sembra di essere una balia in un
orfanotrofio piuttosto che una maestra della Gilda dei Soldati di
Ventura." Mentre gli uomini borbottavano le loro proteste,
rivolse il pollice verso la porta aperta. "Il tipo lì
dentro è rimasto indietro quando l'ultimo dei suoi vicini ha
fatto i bagagli e se ne è andato. Si è rifiutato di
unirsi a loro. Invece, è rimasto qui da solo ed è morto
con quella che pensava fosse dignità. È così
triste che qualcuno si preoccupi più di una piccola area di
terra che di una migliore possibilità di sopravvivere
altrove."


Gli
uomini la guardarono inespressivi prima di riprendere la discussione.
Con un sospiro, Jalis passò loro accanto. "Controllerò
la prossima casa. Ragni o cadaveri, voi ragazzi state giusto dietro
di me. La mamma vi proteggerà."


"Sei
un gran idiota" sentì Dagra dire a Oriken mentre si
dirigeva verso la dimora più lontana.


"Ho
provato sul serio ad avvertirti" fu la risposta di Oriken. "Ma
hai dovuto irrompere lì impavidamente. Pensavi che fossero
solo ragni, vero? Hai pensato di farmi sembrare un vigliacco. Stupido
piccolo nano."


"Nano?
Posso metterti gambe all'aria in qualsiasi giorno della settimana,
bastardo spilungone."


"Sì?
E cosa dici di adesso?"


"Bambini!"
urlò Jalis mentre raggiungeva la dimora successiva.
"Cominciate a comportarvi bene da adesso, o giuro che vi metterò
entrambi sul mio ginocchio per sculacciarvi." Lanciò
un'occhiata alle loro espressioni sbalordite, poi si voltò
verso la porta del caseggiato e sbatté il tacco sotto la
maniglia. I cardini andarono in frantumi mentre la porta cadeva verso
l'interno. Con le mani vicine ai pugnali, entrò nell'oscurità
e attese che i suoi occhi si adattassero. I contorni grigi degli
scarni mobili punteggiavano la singola stanza: c'era un focolare
sulla parete opposta, un grande giaciglio da un lato e una dispensa
dall'altro. Un rapido controllo confermò che non c'erano cose
morte lì intorno – tranne lo scheletro di un topo nel
camino – e pochissime ragnatele.


Dagra
e Oriken entrarono timidamente.


Lanciò
loro un'occhiata piatta. "Via libera. Siete al sicuro."







Qualche
minuto più tardi, mentre Oriken era occupato ad approntare un
fuoco nel camino, Jalis si lasciò cadere su una sedia
traballante e guardò Dagra. L'uomo con la barba era in piedi
nel mezzo della stanza, che fissava il pavimento cosparso di terra.
Le era chiaro che era ancora sconvolto.


Lui
guardò dall'altra parte e incontrò il suo sguardo. "C'è
qualcosa che ti infastidisce?" chiese. "Anche i più
forti tra gli uomini e le donne hanno una debolezza, ma ti conosciamo
da cinque anni e devo ancora comprendere la tua."


"C'è
una cosa di cui ho paura," ammise lei "la perdita".


"La
perdita di cosa?"


Gli
lanciò un'occhiata piatta. "Delle persone a cui tengo."


Lui
sbuffò, anche se la sua barba si incrinò in un sorriso
forzato ma caloroso. "Beh, non rischi di perdere nessuno di noi
almeno nel prossimo futuro. A meno che un grande ragno mostruoso non
scenda dal camino e divori Orik."


"O,"
disse Oriken mentre colpiva la selce con l'acciarino "forse quel
tizio morto nella casa laggiù si sveglierà di notte e
verrà a grattare la porta in cerca di Dag."


Dagra
si girò verso di lui. "Dovevi proprio dirlo, non è
vero?"


"Sono
seria" disse loro Jalis. "Stiamo andando verso l'ignoto, e
non mi piace non sapere. Abbiamo quasi perso Maros l'anno scorso.
L'inarrestabile squadra di quattro è diventata di tre, e siamo
fortunati che lui se la sia cavata."


"Sì."
Dagra annuì. "Lo siamo."


"È
una professione pericolosa." Jalis si alzò, staccò
il suo sacco a pelo dai bagagli e lo fece rotolare sul giaciglio.
"Vero, undici anni nella gilda e ho visto solo una manciata di
soldati morire durante i contratti. La maggior parte di loro erano
iniziati o meno." Lanciando una coperta sul giaciglio, si girò
per alzare un sopracciglio in modo deciso verso entrambi gli uomini.
"Statisticamente, le probabilità di morire da soldato di
ventura sono tanto più basse quanto più si sale nei
ranghi; tutti e due dovreste diventare maestri di ventura il prossimo
anno o due, ma non ci siete ancora, quindi non siate arroganti. E,
per l'amor del cielo, cercate di controllare le vostre reazioni. Dag,
in uno scenario diverso, saresti andato nel panico e saresti scappato
alla cieca da una cosa morta direttamente nelle fauci di una creatura
vivente. Come lo spiegheresti ai Dyad nell'aldilà?"


Dagra
gonfiò le guance e soffiò verso l'esterno. "Hai
ragione."


"E
Oriken, ci sono pochi ragni a Himaera che possono farti del male.
Dovresti vedere alcuni di loro a Sardaya. Grandi corpi gonfi con
strisce rosse e bianche. Un morso di uno di quelli e saresti gonfio
come un cadavere maturo." Oriken e Dagra gemettero all'unisono,
e nella luce fioca della sera inoltrata Jalis immaginò di
vedere entrambe le loro espressioni diventare pallide. "Vedete
com'è facile?"


"Facile
e inutile." Oriken guardò torvo gli strumenti nella sua
mano e riprese a colpire l'esca con l'acciarino.


"Per
non parlare dei Danzatori di Pietra che infestano le pianure di
Ghalendi" continuò Jalis, facendo un cenno a Oriken. "Gli
adulti sono metà della tua altezza. Potrebbero sventrare
qualsiasi altro ragno con un tocco delle loro zampe simili a delle
lame. Se non fossi coperto di armatura e non brandissi qualcosa di
pesante per aprirli, uno di quegli aracnidi potrebbe farti a pezzi in
breve tempo."


Oriken
le voltò le spalle. "Te lo stai inventando."


"Hai
intenzione di accendere quel fuoco o no?"


Con
un brontolio, colpì la pietra focaia più velocemente
contro l'acciarino. "Il dannato legno non è dei più
asciutti. Quindi, hai mai visto una di quelle cose?"


"No,
ma ho conosciuto persone che lo hanno fatto. Potrebbe esserci qualche
esagerazione, ma non dubito esistano i Danzatori di Pietra. Il mio
punto è che la tua paura è innaturale; i piccoli ragni
di qui non possono farti del male."


"Non
è quello che mi preoccupa, è il modo in cui loro –
Ecco!" Una piccola fiammella attecchì sulla legna da
ardere. Oriken soffiò piano e il fuoco cominciò a
diffondersi, rilasciando una luce ambrata nel grigiore della stanza.
"Quello che mi infastidisce dei ragni è il loro aspetto e
come si muovono. Creature disgustose." Si abbracciò e si
strofinò le braccia. "Possiamo cambiare argomento?"


"Ssst!"
Dagra sollevò una mano per chiedere silenzio.


"Cosa
c'è?" disse Oriken dopo un momento. "Non sento altro
che legno scoppiettante."


"Eccolo
di nuovo." Dagra mantenne la voce bassa. "Mentre stavi
parlando."


Jalis
allungò la mano verso il fodero della spada sul tavolo accanto
a lei. "L'ho sentito." Era debole, ma la chiamata al branco
era inconfondibile. "Cravant. Dag, chiudi la porta. Orik,
aiutami a spingerci contro l'armadietto." Si allacciò la
cintura intorno ai fianchi e si avvicinò al grande mobile.
Mentre Oriken prendeva posizione accanto a lei, Dagra sollevò
la porta del cottage e chiuse in fretta le imposte. Jalis e Oriken si
acquattarono in basso dietro l'armadietto e gli appoggiarono contro
le spalle. Spinsero, ma si mosse appena. Fissando saldamente i piedi,
Jalis mise tutto il suo peso nel compito e sentì che Oriken
faceva lo stesso. L'armadietto raschiò e gemette sulle assi
polverose, il contenuto che sbatacchiava a ogni spinta. Ben presto,
lo incastrarono stretto contro la porta.


"Dobbiamo
mettere qualcosa dietro le imposte!" Dagra spostò gli
occhi sul contenuto della stanza.


Jalis
scosse la testa. "Non c'è
niente."


Oriken
si tormentava il bordo del cappello. "I cravant di solito
lasciano stare gli umani, ma quaggiù oltre l'ultimo degli
insediamenti..."


"Questo
è il loro
dominio" disse Dagra cupamente. I richiami delle creature si
stavano rapidamente avvicinando mentre estraeva il suo gladio "Sono
usciti dai boschi."


"Ci
hanno sentito e ora conoscono il nostro odore." Jalis prese dai
bagagli il loro balestrino. "Se stiamo tranquilli, potrebbero
allontanarsi dopo un po'."


Con
le imposte impossibili da barricare, erano il punto meno difendibile
del cottage. Jalis caricò e incoccò la balestra, poi si
alzò in piedi dietro gli uomini mentre prendevano posizione
davanti alle imposte. Attesero in silenzio, ascoltando i cravant che
si radunavano nella radura, i loro richiami gutturali che ricordavano
solo vagamente le scimmie indigene dell'estremo sud dell'Arkh. Jalis
poteva immaginarli fuori, le loro fauci sporgenti con manciate
caotiche di zanne, e quel secondo, più piccolo set di occhi
come sfere di ossidiana ai lati delle loro teste. La fisionomia di un
cravant era orribile, ma, nonostante la loro apparenza, Oriken aveva
ragione nel dire che i branchi di primati cacciatori tendevano a
stare alla larga dagli umani, tenendosi nascosti e per lo più
inudibili nelle profondità delle foreste. Ma qui ai margini
della Collina di Scapa era possibile che avessero raramente posato
gli occhi sugli umani, con l'ultimo insediamento popolato a metà
di un giorno di marcia a nord.


Qualcosa
si schiantò all'esterno, e Jalis visualizzò le creature
riversarsi nella prima casa, seguendo l'odore di lei e degli uomini
ma trovando solo il cadavere morto da tempo. Il tonfo sordo dei piedi
e dei pugni sul terreno si avvicinò al cottage e, suo
malgrado, Jalis si ritrasse mentre i pugni si scagliavano contro la
porta, con il legno che si scheggiava mentre barcollava contro il
mobile. I cravant ruggirono, avvertendo la vicinanza dei soldati di
ventura.


Il
mobiletto si spostò di qualche centimetro. Oltre la soglia, la
creatura assalitrice grugnì per la frustrazione e batté
più forte contro la porta. Un cardine saltò fuori dal
suo incavo e si aprì un angusto spiraglio; attraverso di esso,
Jalis vide una massa di pelo nero su un corpo massiccio. Il cravant
era dell'altezza di Dagra, leggermente più basso di Jalis. Un
occhio nero e rotondo sbirciò dentro, e il cravant ruggì.


Jalis
sparò il dardo. Il colpo andò a segno; il proiettile
volò attraverso il buco e dritto nella bocca della creatura.
Essa stridette per il dolore e barcollò via. Un altro prese il
suo posto mentre Jalis ricaricava la balestra.


Un'occhiata
di Oriken le disse di aspettare mentre lui si avvicinava con una
falcata e infilava la sciabola tra la porta e il telaio, sferzando
una serie di rapidi colpi contro la massa del cravant. La creatura
ruggì e sbatté un pugno dai peli grigi contro il telaio
della porta. Le sue dita spesse e artigliate si aprirono e strinsero
il vuoto. Oriken menò un fendente con la sciabola, tagliando
in profondità le dita della creatura e mozzandone una. Il
cravant furibondo ritirò la mano ed emise un ruggito furioso.
Oriken balzò all'indietro, e Jalis tirò il suo dardo.
Il primate grugnì e cadde all'indietro. Nella radura esterna,
lampi di movimento scuri le indicarono che il resto del branco stava
convergendo sul caseggiato.


Pugni
sbatterono contro le imposte. La polvere cadeva dalle fessure tra le
tavole. Dagra indietreggiò e sollevò il gladio mentre
le imposte si frantumavano verso l'interno. La sagoma scura di un
cravant riempì l'apertura, il suo petto muscoloso che si
espandeva mentre alzava le braccia e ruggiva.


Jalis
afferrò un altro dardo e lo fece scivolare nella balestra,
osservando la creatura sollevare il suo grosso braccio per colpire
Dagra. Incoccando rapidamente la balestra, schiacciò il
grilletto e il dardo colpì uno dei quattro occhi del cravant.
Dagra sbandò di lato e sferzò il braccio che lo stava
raggiungendo. Il cravant si afferrò il muso, strappandosi il
dardo dall'occhio.


C'era
poco che Jalis potesse fare tranne continuare a caricare la balestra,
ma c'erano solo pochi altri dardi. Né c'era abbastanza spazio
davanti le imposte per consentire agli uomini di mantenere la
posizione senza rischiare di ferirsi l'un l'altro. Avevano bisogno di
una nuova tattica.


"Fuoco!"
gridò Jalis. "C'è una vecchia torcia sul muro."


Oriken
si mise all'opera. Abbassò la torcia e ne spinse la cima nel
camino ora ruggente. Le fiamme attecchirono ed egli corse al fianco
di Dagra mentre il cravant ferito si preparava all'attacco. Con
l'attenzione dell'essere su Dagra, Oriken gli ficcò la torcia
accesa in faccia. La creatura emise uno strillo penetrante e si gettò
a terra nel tentativo di spegnere le fiamme. Mentre si rimetteva in
piedi, Jalis gli scagliò contro un dardo. Il cravant ululò
e barcollò via; fece diversi passi attraverso la radura, e poi
si buttò a terra. Gli ululati si affievolirono e i movimenti
della creatura cessarono, permettendo alle fiamme di diffondersi.


I restanti cravant si
ritirarono nell'oscurità della sera, i loro occhi neri
scintillanti alla luce del fuoco. Uno osò avvicinarsi, e
Oriken ondeggiò la torcia mentre la creatura allungava un
braccio. Le fiamme lambirono l'arto e il cravant strappò via
la torcia, facendone cadere la cima e mandando la palla di pece a
volare dentro la stanza per rotolare infine sotto il giaciglio
imbottito di fieno.


Mentre il fetore di peli
arruffati e di carne arrostita si diffondeva attraverso l'apertura,
Dagra piantò il gladio nella spalla della creatura. Essa
barcollò all'indietro sopra il suo compagno di branco caduto;
i fuochi che consumavano il primo catturarono il secondo, e con un
urlo agonizzante l'essere si rimise in piedi e si diresse verso il
resto del branco, facendoli sparpagliare in direzione degli alberi.
Il cravant fiammeggiante si avviò a grandi passi sul lato del
caseggiato e le grida del branco svanirono mentre scomparivano nel
bosco.


Il giaciglio stava bruciando,
il fumo che si diffondeva nella stanza. Oriken aveva salvato lo zaino
di Jalis e la sua biancheria in tempo ed era occupato a mettere via
le loro cose.


"Attraverso le imposte"
gridò Dagra, spostando lo sguardo da Jalis a Oriken. "Adesso!"


Afferrarono la loro
attrezzatura e Jalis si inerpicò attraverso le imposte dietro
Dagra. Non c'era traccia del branco di cacciatori, tranne per quello
sul terreno che non si muoveva più, piccole pozze di fiamme
che punteggiavano la sua schiena bruciata. Oriken si issò
attraverso le imposte aperte, ansimando per il dolore mentre infilava
la sciabola nel fodero.


"Stai sanguinando"
disse Jalis.


Lui lanciò una breve
occhiata alla camicia strappata sul suo avambraccio. Afferrando la
manica, la strappò dalla spalla e avvolse il tessuto attorno
alla ferita. "Posso pensarci dopo. Prima la distanza."


Mentre
i tre correvano verso la Strada del Regno, Jalis pensò con
aria cupa: una
passeggiata in campagna, davvero.
Sopra di loro, il cielo era dipinto con strisce di stelle, mentre
dietro di loro, sempre più lontano mentre fuggivano attraverso
la brughiera, l'inferno nel caseggiato ruggiva nella notte.









Capitolo
Tre


Mio,
tutto Mio
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"Esatto"
disse Wayland accovacciandosi accanto a Demelza. "Fai respiri
profondi. Segui il coniglio con l'arco. Impugna, incocca e mira. Una
volta che sei sicura, scocca."


Da
una breve distanza al lato del Guardiano e della ragazza, Eriqwyn
incrociò le braccia e osservò sia Demelza che il
coniglio. Mancherà,
pensò con irritazione. Il
suo corpo è teso, e la sua attenzione non è
completamente concentrata sul compito.
Soffocando un sospiro, scosse la testa. Sono
Primo Guardiano: non dovrei perdere tempo con questa qui; far capire
qualcosa a quella testa dura richiede troppa pazienza.


A
quarantacinque metri di distanza, il coniglio mezzo nascosto si
spostò da dietro l'arbusto all'aperto. Si fermò, alzò
il naso e si voltò per guardare direttamente Demelza e
Wayland. La ragazza lasciò andare la freccia: questa balenò
contro il sole del mattino e colpì l'erba a diversi metri di
distanza dal bersaglio. Il coniglio si mise in movimento. Il cipiglio
petulante di Demelza lo seguì mentre attraversava la
brughiera. Prendendo il suo arco da terra, Eriqwyn si avviò
verso la coppia.


Wayland
spalancò gli occhi e si alzò in piedi. "Ah! Ci
crederesti? Lo hai mancato con la freccia, ma sembra che tu abbia
fatto morire di paura il povero animale!"


Eriqwyn
si voltò. Il coniglio aveva attraversato una buona distanza in
pochi secondi ma ora giaceva immobile, con la pancia bianca immersa
nell'erba corta. Si avvicinò alla creatura caduta e la spinse
con lo stivale. Inginocchiandosi, gli portò una mano al petto.
Il suo cuore si era fermato e il suo occhio marrone la fissava senza
vederla. Wayland aveva ragione: a quanto pareva, la creatura era
morta per lo spavento.


Lo
prese per la coda e avanzò a grandi passi verso Demelza.
"L'uccisione è tua" disse alla ragazza, porgendole
il coniglio. "Comunque, non conta per il tuo punteggio. Hai
bisogno di una migliore concentrazione. Dov'era la tua attenzione?
Sull'uccisione o altrove? Mi è sembrato che metà della
tua mente non fosse sul compito." Guardò Wayland.
"Demelza ha bisogno di più pratica con bersagli non in
movimento fino a quando non imparerà a mantenere la sua
attenzione indivisa."

Wayland
fece una breve scrollata di spalle e un cenno del capo. "Come
vuoi."


"Quindi,
ragazza?" Eriqwyn inclinò la testa verso Demelza. "Non
hai intenzione di recuperare la freccia che Wayland è stato
così generoso da farti usare?"


Gli
occhi di Demelza sembravano pieni di tristezza come quelli del
coniglio in vita, e quasi vuoti quanto lo erano nella morte mentre
annuiva. Passando l'arco lungo a Wayland, corse a recuperare la
freccia.


Mentre
Eriqwyn sospirava, Wayland disse "Ah, Reginetta. Sei troppo dura
con la ragazza. È vero che non è il pesce più
brillante nella piscina rocciosa, ma non è priva di abilità."


"Abilità
che non spetta al Primo Guardiano di Ruscello
della Carpa
perdere tempo a cercare."


"E
che dire di me? Linisa e io siamo secondi solo a te in quanto
protettori del villaggio. È indegno di un Guardiano aiutare un
giovane a diventare un cacciatore? Certo che non lo è. È
così che il ciclo continua e il paese rimane forte."


Eriqwyn
risucchiò l'aria attraverso i denti. "Non c'è
bisogno di darmi lezioni, mio vecchio amico. So tutto questo.  Ma
quella ragazza..." Guardò torva Demelza che ritornava.
"Maledetto il giorno in cui è nata, quella. C'è
qualcosa in lei che non mi piace né mi ispira fiducia. E
quanto spesso i conigli muoiono per lo spavento?"


"Succede."


"Ma
due volte in due settimane? Alla stessa ragazzina?" Si voltò
e fissò intensamente Wayland, ma si addolcì quando
incontrò il suo sguardo calmo. "Continua con il suo
addestramento, ma, per favore, sii parco nei tuoi rapporti sui suoi
progressi: non ho alcun desiderio di sapere quanto malamente se la
sta cavando, né quante creature è riuscita a spaventare
a morte."


Wayland
sorrise e si voltò verso la ragazza mentre si fermava davanti
a loro, con la freccia in mano. "Che cosa hai imparato finora
oggi?" le chiese.


Gli
occhi spalancati di Demelza lanciarono uno sguardo da Wayland a
Eriqwyn e di nuovo a Wayland. La sua bocca si mosse silenziosamente
prima che lei rispondesse. "Ho imparato…"


Eriqwyn
si accigliò. "Sì, ragazza?"


"Ho
imparato..."


Oh,
per l'amore della dea,
pensò Eriqwyn.


"Considera
la domanda" disse Wayland, la sua voce piena di pazienza.


Demelza
fissò il coniglio nella mano di Wayland, e dopo un lungo
momento annuì e disse: "Ho imparato che il coniglio non è
intelligente come Melza". Eriqwyn soffocò un sospiro e
girò i tacchi. Mentre si allontanava, sentì Demelza
aggiungere: "È comunque morto, però."
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"Una
palude" bofonchiò Oriken mentre tirava lo stivale fuori
dall'acquitrino con un rumore di risucchio bagnato. Guardò
oltre l'orizzonte, verso la pianura aperta, gli alberi radi e storti,
i ciuffi di canne e paludi che punteggiavano l'intero paesaggio. "È
proprio quello di cui abbiamo bisogno."


Le
nuvole si erano radunate e l'aria era divenuta fosca a causa di una
pioggia fitta. La palude era impercorribile a meno che non volessero
rischiare guadandola, il che, nella mente di Oriken, non sarebbe
successo. Il
nostro sesto giorno di viaggio e non siamo nemmeno a metà
strada per la destinazione,
pensò, accigliandosi mentre guardava in basso verso il suo
stivale coperto di fango. Comunque,
il primo ostacolo finora, se non includiamo quei fottuti primati.
Sotto la benda sul suo avambraccio il graffio dell'artiglio del
cravant stava cominciando a prudere.


"Dovremo
fare una deviazione" disse Jalis, sedendosi sui resti
inselvatichiti dell'antica strada e togliendosi le scarpe. "Hai
detto sud e ovest, vero?"


"Uhuh."
Oriken si sfregò una nocca contro il mento ispido per evitare
di grattarsi il braccio in via di guarigione. "La costa è
molto più vicina a ovest di quella orientale. Da qui conto una
trentina di chilometri, più o meno."


Dagra
sbuffò. "E questo come ci aiuta?"


Oriken
scrollò le spalle, afferrò la tesa del cappello e se lo
tolse. "Se ci dirigiamo verso est potremmo finire per aggiungere
giorni o una settimana intera al nostro viaggio. Inoltre, preferirei
attraversare la costa rocciosa o le spiagge piuttosto che guadare una
palude."


"Ovest,
allora" disse Jalis, prendendo gli stivali dal suo zaino e
infilandoseli. "Non ha senso tirare a indovinare quanta distanza
copre la palude. Seguiremo il suo limitare il più vicino
possibile." Allungò una mano verso Oriken e lui la aiutò
a rimettersi in piedi.


"E
se ci porta dritti all'oceano?" chiese Dagra. "Gran bene ci
farà allora."


Oriken
si passò una mano nella zazzera di capelli e si rimise il
cappello, facendolo ruotare brevemente. "In tal caso, torniamo
indietro e ci dirigiamo a est. Perché devi presumere il
peggio, Dag? Nessuno di noi è contento di questo. Devi
rilassarti un po'."


Dagra
borbottò sottovoce e fissò la pianura paludosa.


"Che
cosa dici?"


"Niente.
Lascia perdere." La faccia di Dagra era una maschera pensierosa
mentre si allontanava con aria arrabbiata verso ovest, sul limitare
della palude.


Mentre
lo seguivano, Oriken lanciò un'occhiata a Jalis. "È
troppo teso. Se ci fossero dei dannati santuari dei Dyad qui intorno,
lo avremmo di umore migliore in pochissimo tempo."


Jalis
annuì. "Sto cominciando a capire quanto abbiamo preteso
da lui facendolo unire a noi. Non ho apprezzato la sua preoccupazione
alla taverna."


"Cambierà
idea. La sua fede è più forte di chiunque altro io
conosca, con mia perenne irritazione. Lo supererà."


"Spero
tu abbia ragione," disse Jalis "anche se mi sembra che tu
stia avendo fede nella fede di Dagra."


Oriken
emise una risata sommessa. "Mi hai beccato."







Il
pomeriggio si allungò. La pioggia continuava, leggera ma
inesorabile. Jalis e Dagra indossavano le loro mantelline con i
cappucci tirati su, e Oriken si era coperto le spalle con la sua
giacca di pelle di nargut. Era caldo, ma asciutto. Dagra si
ricongiunse di nuovo a loro e andò all'altro fianco di Jalis
mentre i tre vagavano lungo il limitare della palude. La
conversazione era scarsa e Oriken si sorprese a chiedersi cosa ci
fosse veramente davanti a loro ad attenderli. Erano solo un paio di
giorni oltre la civiltà ma, nonostante il familiare paesaggio
di Himaera, la Collina di Scapa aveva un'atmosfera tutta sua.
L'ampiezza della regione lo faceva sentire libero ma anche a disagio,
come se la terra stessa fosse consapevole della loro presenza e li
considerasse intrusi. Il che, ovviamente, non aveva senso.


Forse
l'umore di Dag mi sta contagiando,
pensò, poi scosse la testa. Nessuno di loro era estraneo ai
viaggi, o a vedere solo lande desolate giorno dopo giorno. Tuttavia,
sapendo che si dirigevano sempre più in profondità in
una vasta regione disabitata – una regione evitata dai vivi e
abbandonata al passato – non riusciva a scrollarsi di dosso
l'apprensione che stava cominciando a insinuarsi dentro di lui. C'era
davvero una città dall'altra parte delle Terre Morte? Se era
così, allora sicuramente era una carcassa del luogo di un
tempo, sbriciolatasi nel terreno e consumata dalla vegetazione.


Mentre
camminava a fatica, la pioggia aumentò e cominciò a
tamburellare sulla tesa del suo cappello. Con Jalis e Dagra che
camminavano accanto a lui nei loro silenziosi pensieri, Oriken
considerò la leggenda di Lachyla. La città era avvolta
da una storia vaga e da favole esagerate, ma quattro anni prima
Oriken l'aveva sentita raccontare meglio da un Tessistorie di
passaggio nella Follia di Alder. L'uomo si era fermato per una notte
all'Ambulante Solitario quando Oriken e Dagra erano matricole della
gilda e nuovi residenti della Follia di Alder, e vivevano nella casa
della gilda con Maros e Jalis e il resto dei mercenari mentre
l'Ambulante era ancora di proprietà di Alderby .


A
cavallo di mezzanotte, la sala comune della taverna era impregnata di
odori di fumo di legna, birra e duro lavoro. I soldati di ventura si
erano radunati ai loro tavoli vicino alla porta principale. Maros
aveva sempre dovuto piegarsi per infilarsi attraverso quella porta,
anche prima che l'attacco dei lyakyn gli avesse azzoppato una gamba,
Oriken ricordò con una fitta di pietà per il suo
mentore e amico mezzosangue. Il chiacchiericcio della conversazione
si era quietato nella sala comune quando uno straniero era entrato e
si era guardato intorno. L'uomo di mezza età era alto quanto
Oriken. Si era diretto verso il bar, aveva scostato le code del
cappotto blu e marrone e aveva compiuto un agile balzo per
appollaiarsi sul bancone.


L'enigmatico
Tessistorie aveva sorriso da dentro la sua barba ben tagliata e
brizzolata. Il suo sguardo si era spostato sui volti rapiti dei
clienti silenziosi. I suoi occhi erano vitali. Il suo mento sporgeva
solo leggermente con una tranquilla sicurezza. Mentre il fuoco del
focolare scoppiettava, si era lisciato le pieghe del suo pastrano e
aveva iniziato a tessere il suo racconto...







Al
culmine dei Giorni dei Re, Lachyla era una città fortezza
vivace e florida, con più potere e influenza di ogni altra a
Himaera. La sua gente celebrava la morte con elaborate cerimonie nei
sontuosi giardini funebri. Le mura torreggianti del cimitero erano la
prima linea di difesa della città, come era stato dimostrato
decenni prima quando un esercito invasore aveva sfondato i cancelli –
o almeno così pensavano – solo per trovarsi circondato
da tutti i lati da arcieri. I giorni delle guerre erano in declino,
ma la fugace mortalità degli uomini può trasformare il
grande gioco dei regni in una sola generazione, quando un nuovo
signore sorge e il sangue di quello vecchio giace scivoloso sulla
scacchiera. L'età dell'oro dei monarchi era destinata a una
fine disastrosa, grazie, in gran parte, alle azioni di un solo uomo.


L'ultimo
re di Lachyla fu Mallak Ammenfar. A dispetto dei tirannici sovrani
dell'epoca, Mallak fu un governante giusto e imparziale e riuscì
rapidamente a formare alleanze con i suoi vicini del nord. Agli
albori del suo regno, a Himaera regnava una pace inquieta, ma, man
mano che il suo mandato continuava, la diplomazia lasciò il
posto a una crescente paranoia. Determinato a fare di Lachyla una
città-stato autosufficiente, iniziò a chiudere le rotte
commerciali con i regni più settentrionali e limitò i
viaggi dei suoi cittadini. Mallak trascurò i più
lontani insediamenti del Regno di Lachyla e si concentrò solo
sulla tentacolare città fortificata.


Dopo
la morte di sua madre, divenne un recluso, e trascorreva gran parte
del suo tempo nel santuario inferiore del castello. Nessuno sapeva
cosa facesse lì, nemmeno la regina.


Senza
il commercio dei metalli di Lachyla, delle pietre preziose e di altre
rare risorse, i regni settentrionali caddero in declino e le tensioni
crebbero in tutto il territorio.


Alla
fine, fiduciosi mercanti e inviati dei suoi vicini alleati che
tentavano di visitare Lachyla tornarono a casa con rapporti secondo i
quali le porte della città erano chiuse e prive di guardie. Al
di là di quelle porte, dissero, i giardini sepolcrali di
Lachyla e la grande Via del Litch – una volta un costante
chiacchiericcio di tranquilla attività – si estendevano
vuoti fino alla città vera e propria, senza una persona in
lutto né un giardiniere in vista. L'ingresso era vietato a
tutti gli estranei, anche ai sudditi di Lachyla provenienti dagli
insediamenti periferici e dalle fortezze. Dei cittadini all'interno,
nessuno era autorizzato ad andarsene.


I
re di Himaera lasciarono Lachyla al proprio destino, decidendo di
evitare la guerra e prestare ascolto ai consigli dei loro
ambasciatori di ritorno. Un'atmosfera innaturale era calata sulla
città. Persino gli uccelli alteravano il loro percorso per
evitare di volare oltre le mura, forse percependo che c'era qualcosa
che non andava nel cimitero: gli arbusti e le erbe appassite, il
terreno in disordine delle tombe...


Le
attività segrete del re sotto il castello non furono
testimoniate da nessun mortale, ma l'antica divinità di
Himaera, Valsana, non aveva tali restrizioni. La dea della vita e
della morte regnava separata e suprema al di sopra di tutte le
divinità dei Legati e dei Liberi, molto prima degli illuminati
giorni dei Dyad.


Valsana
vide le azioni del re come una brama di dominio al di fuori della sua
portata, e lo giudicò colpevole di ambire alla divinità.
La sua vendetta cadde sulle spalle non solo di Mallak, ma di tutti
coloro che dimoravano all'interno delle mura della città.


Evocò
gli abitanti dei giardini sepolcrali dai loro luoghi di riposo. Gli
antenati brulicarono nella città e si gettarono sui loro
discendenti, che erano troppo terrorizzati per contrattaccare.
Presto, ogni uomo, donna e bambino all'interno della città si
unì ai loro spaventosi ranghi.


Quando
il re vide la sua città cadere nel caos, ordinò alle
ultime guardie di bloccare le porte del castello dall'interno. In
quella prima notte, mentre i gemiti dei morti circondavano il
castello, il cuore di un'anziana signora di servizio cedette
all'orrore. Passò silenziosamente nella morte, e si rialzò
altrettanto silenziosamente. Uno dopo l'altro, ciascuno dei servi del
re cedette all'inevitabile, seguiti dalla sua famiglia e infine dalle
sue guardie finché rimase solo Mallak. Per i vivi, il castello
era il loro ultimo santuario. Per i morti inquieti, era una tomba
eterna.


Mallak
si chiuse nella sala del trono e si sedette sul sedile ingioiellato,
ascoltando i suoi sudditi morti e la sua famiglia mentre grattavano
sulle porte. Dopo un po', essi si allontanarono e rimase solo. C'era
un tavolo con un modesto banchetto nella sala del trono, ma il cibo
era avariato e il vino si era trasformato in aceto, e il re conobbe
la disperazione quando si rese conto della profondità della
maledizione della dea.


Passarono
i giorni, e senza cibo né acqua per sostenerlo, Mallak si
indebolì. Provò a mangiare i frutti marci e a bere il
vino inacidito, ma il suo stomaco non poteva sopportarlo e li vomitò.


Il
tempo perse significato nella stanza del trono senza finestre,
segnato solo dal sonno irrequieto sul freddo pavimento di pietra.
Assetato e affamato, Mallak insultò il nome della dea per ciò
che lei aveva portato su di lui.


Sprofondando
sempre più nel delirio, il re capì l'errore dei suoi
metodi. Tutto quello che voleva era proteggere la sua città e
il suo popolo dal veleno degli altri regni, ma quella protezione li
aveva soffocati tutti. I Regni di Himaera non erano pieni di nemici
di Lachyla. Le creature che vagavano per le strade e i corridoi del
castello non erano i veri mostri. Il vero mostro, lo sapeva, si era
chiuso nella sala del trono.


"Valsana
abbi pietà" sussurrò Mallak, la sua voce poco più
che un gracidio secco. Ma nessuna pietà arrivò.
Rimuginò sul trono, prosciugato anche dalla disperazione.
Mentre i mormorii dei morti lo tormentavano, re Mallak Ammenfar
scivolò da questa vita all'altra.


La
dea aveva concesso ciò che il re tanto desiderava. Il suo dono
per lui era il completo dominio di Lachyla, senza nemmeno la finalità
della morte a usurparlo – perché l'unico vero padrone
dell'eternità... è la morte stessa.







"Ci
serve un riparo" disse Jalis da sotto il cappuccio, riportando
Oriken al presente. "Le nuvole si stanno facendo scure e la
pioggia sta peggiorando."


"Se
i miei occhi non mi ingannano," disse Dagra "il riparo
dovrebbe essere giusto all'orizzonte." Indicò il
paesaggio nebbioso.


Oriken
riusciva solo a vedere le forme di diverse piccole strutture in mezzo
alla coltre di pioggia. "Beh, che io sia dannato."


"Sì"
sbuffò Dagra. "Probabilmente è quello che sei."


Mentre
aumentavano il ritmo, Jalis disse: "Almeno, senza boschi
intorno, non ci saranno cravant questa volta."


Dagra
grugnì il suo assenso. "Non festeggiamo, però. Non
possiamo sapere quali altre sorprese potrebbero avere in serbo per
noi le Terre Morte."


Lo
stomaco di Oriken brontolò. Un
tetto e del riposo per un po' non sarebbero male adesso, ma
preferirei un coniglio arrosto. Non ho avvistato un potenziale pranzo
per tutto il giorno.
Mentre si avvicinavano agli edifici, le sue speranze per entrambe le
cose si dissolsero. Le tre baracche di legno erano in fase avanzata
di crollo e diverse strutture più piccole erano poco più
di pile di legname in decomposizione. I tetti erano parzialmente
caduti, le porte mancavano o giacevano per metà infossate nel
terreno, e gli interni erano ricoperti di acqua e sommersi dalla
vegetazione.


Oriken
estrasse la sciabola e si diresse a grandi passi verso la capanna più
lontana, lasciando Dagra e Jalis a ispezionare gli edifici più
vicini. Una breve ricerca confermò che non erano affatto un
riparo, né c'era qualcosa che valesse la pena di salvare dai
resti dei mobili mangiati dai vermi all'interno. Si avvicinò
al lato crollato del caseggiato, zigzagando tra i detriti coperti di
muschio. Dietro un edificio, alcuni alberi corti e irti di spine si
annidavano al riparo di una collinetta; dietro di essi, le travi
deformate di un'apertura scavata dall'uomo si ergevano sospese sul
fianco della collina.


"C'è
una miniera qui!" gridò dietro le spalla.


Jalis
uscì fuori in vista un momento più tardi. "Stai
attento."


Oriken
corse verso l'ingresso della miniera e sbirciò dentro. Con una
scrollata di spalle, varcò l'entrata. La prima serie di travi
di supporto era visibile a breve distanza; oltre a essa, il resto del
tunnel si perdeva nell'oscurità. Fece diversi passi avanti e
si chinò per passare le dita sul terreno. Soddisfatto che
fosse asciutto, gettò a terra il suo bagaglio e vi appoggiò
il fodero, quindi si sedette contro la parete del tunnel.


Jalis
si affrettò verso l'entrata e spinse indietro il cappuccio con
un sospiro. Un attimo dopo Dagra le si avvicinò, scuotendo
l'acqua dal suo mantello. Nella brughiera, il vento si abbatteva a
raffiche e la pioggia scrosciava con un fresco fervore.


Una
volta libera dalla sua attrezzatura, Jalis si sedette a gambe
incrociate accanto a Oriken. "Non appena smette, torniamo di
nuovo fuori."


"Ovunque
ci sia una miniera, di solito c'è un insediamento vicino"
disse Oriken.


Dagra
emise un grugnito evasivo. "Qualsiasi posto sarà in
cattive condizioni come quelle abitazioni di lavoratori là
fuori. Le case in periferia non saranno disabitate da più di
qualche decennio, ma questa miniera è stata abbandonata da
almeno cento anni."


"Ha
ragione" disse Jalis. "Non ha senso sperarci troppo.
Inoltre, il bosco qui intorno è molto più rado; se
rimane così, non ci imbatteremo in altri cravant."


"Sì,
beh" mormorò Dagra mentre passava. "Niente più
sorprese. Per me va bene."
Lasciò
cadere il suo equipaggiamento contro il muro e si accoccolò
accanto a esso, posando il gladio sulle sue ginocchia.


Oriken
guardò oltre Jalis per osservare fuori gli edifici distrutti.
Si chiese come fossero i minatori allora, e se fossero stati simili a
suo padre. Gonfiando le guance, guardò nella direzione
opposta, verso la profonda oscurità del tunnel. "Ehi,
aspetta" mormorò. "È... Dag, attento!"


Una
forma si precipitò proprio verso Dagra. Lui fu in piedi in un
baleno per affrontare l'attacco faccia a faccia, menando un fendente
con la spada contro la sagoma scura. Con un grugnito, l'aggressore
avvolse le sue mani attorno al collo di Dagra, e lui infilzò
il gladio a lama larga attraverso la pancia del suo aggressore,
spingendo in alto nel petto. Le mani attorno al collo di Dagra si
allentarono e il suo assalitore si accasciò su di lui. Dag
strappò la lama dal corpo e questo cadde a terra. Tutto era
successo in pochi secondi, ma Oriken e Jalis avevano le armi estratte
e pronte per eventuali altri in carica dal tunnel. Il momento durò
a lungo, ma non arrivò nulla. Oriken guardò Dagra, i
cui occhi erano puntati sul corpo ai suoi piedi.


Oriken
abbassò lo sguardo. "Merda" disse, mentre guardava
la pelle sporca e coperta di peli, i lunghi capelli arruffati e la
barba spelacchiata di un uomo nudo.


Dagra
gemette, si avvicinò all'entrata e rimase a fissare la
pioggia.


"Un
eremita?" rifletté Jalis. "O ce ne sono altri, più
in profondità nella miniera?"


"Un
idiota, in entrambi i casi" disse Oriken. "Cosa gli passava
per la testa?"


"Abbiamo
invaso la sua casa." Dagra dava loro le spalle. "Si stava
solo proteggendo."


Jalis
scosse la testa. "Non rappresentavamo nessuna minaccia per lui"
disse a Dagra.


"Dovremmo
bruciarlo."


Oriken
alzò le mani in aria. "Grande idea. Basta solo che vada a
prendere legna per il fuoco. Ci sono così tanti alberi qui
intorno, e non sta affatto scrosciando."


"Ok,
va bene!" Dagra si girò verso di loro. "Almeno
trasciniamolo più lontano, se dobbiamo rimanere per un po'."


"Questo,
posso farlo" disse Oriken, cercando senza successo di tenere il
tono duro fuori dalla sua voce.


Dagra
lo guardò, e dopo un momento fece un breve cenno.


Oriken
afferrò i polsi dell'eremita e trascinò il corpo nel
tunnel, mantenendo i suoi sensi all'erta per ulteriori pericoli.
L'oscurità era densa come pece, ma conosceva bene le entrate
delle miniere. A una quindicina di metri più in là, il
tunnel curvava e lui lasciò cadere il cadavere all'angolo. Per
un minuto intero rimase lì in piedi e fissò l'oscurità
mentre pensieri privi di forma si spingevano ai confini delle sue
emozioni.


"Orik!"
La voce di Jalis risuonò nel tunnel. "Stai bene?"


"Certo"
disse. Diede un'occhiata tetra all'oscurità, poi si voltò
per raggiungere i suoi amici.


"Non
dovevi andare così lontano all'interno" disse Dagra
mentre Oriken si avvicinava all'ingresso.


"Non
sono andato lontano. Stavo solo pensando."


"Tu
scegli davvero bene i tuoi luoghi per l'introspezione" disse
Jalis. "In una miniera abbandonata, nel buio, accanto a un
cadavere."


"Un
po' di rispetto per favore, ragazza" disse Dagra. "Era una
persona vivente pochi minuti fa."


"Lui
ha attaccato noi,"
disse Jalis "non il contrario. Ti sei difeso. Non hai nulla di
cui sentirti in colpa."


"Non
dovevo ucciderlo per forza."


"No,
ma non avevi modo di sapere quanto fosse pericoloso, né che
fosse anche solo un uomo finché non è stato troppo
tardi. Non prendertela troppo con te stesso. Abbiamo ancora molta
strada da fare, e tutti abbiamo bisogno di mantenere il nostro
spirito affilato come le nostre lame."


Dagra
borbottò un assenso senza parole. "Vorrei che quella
dannata pioggia si calmasse, così potremmo muoverci."


Jalis
sorrise. "Questo è lo spirito."


Oriken
si accasciò contro il muro.


Jalis
si sedette a gambe incrociate accanto a lui. "C'è
qualcosa che non va?"


"No."


Studiò
la sua faccia. "Ricorda che sono io quella con cui stai
parlando. Posso vedere la tua anima."


Sbuffò.
"Non ne ho una."


Dagra
venne a unirsi a loro. "Non hai bisogno di seguire i Dyad per
avere un'anima" disse. "Ognuno ne ha una. Anche tu."


"Sì,
giusto." Oriken girò gli occhi verso l'oscurità.


"Sì,
giusto" insistette Dagra.


"Non credo in nessuno dei
tuoi dei, Dag. Lo sai. Non i Dyad. Non i Legati. Nessuno di loro."


"Beh, forse loro credono
in te."


"Per l'amor del cielo!"
Oriken si alzò in piedi e guardò in cagnesco il suo
amico. "Non puoi piantarla, solo per una volta?"


Jalis si alzò e si mise
in piedi tra di loro. "Non so come voi due siete riusciti a
rimanere amici per tutti questi anni" disse, passando uno
sguardo severo da uno all'altro.


Dagra agitò una mano in
modo sprezzante. "Neanche io."


"Io sì" disse
Oriken. "Gli devo..." Trattenne il resto delle parole e
serrò le labbra con fermezza.


Dagra girò lentamente
la testa. I suoi occhi si alzarono per fissare Oriken con uno sguardo
minaccioso. "Non fermarti adesso" disse calmo. "Pensi
ancora che tu mi debba qualcosa? Quello che ho fatto per te, l'ho
fatto troppo tardi. Ho avuto una possibilità in precedenza, e
non l'ho colta. Non mi devi niente."


Idiota!
Oriken si ammonì. Non
potevi tenere la bocca chiusa?
"Dag, guarda, mi dispiace. Non intendevo –"


"Non
intendevi" Dagra sogghignò. "Non pensavi.
Questo è il tuo problema, Oriken. Non pensi mai."
Con un sospiro, si sedette di nuovo.


Oriken
lo guardò, ma Dagra non disse altro e tenne gli occhi fissi
sul muro opposto, le dita sul ciondolo appeso al collo. Quando Oriken
si volse verso Jalis, lei lo stava osservando serenamente. Resistendo
all'impulso di accendere un rotolo di tobah, scosse la testa e si
incamminò nell'oscurità. Le cose non andavano così
male tra lui e Dagra da molto tempo. Il posto stava influenzando
entrambi.









Capitolo
Quattro


Pietre
di Tempi Passati
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"Cosa
farete voi ragazze oggi?"


Eriqwyn
trattenne un sospiro e si mise il resto del brodo in bocca per
evitare di dare a sua madre una risposta irriverente.


Dall'altra
parte del tavolo, sua sorella scambiò un'occhiata con Eriqwyn.
"Mi aspetto che sarà un giorno come gli altri" disse
Adri. "Siamo felici di averti con noi a colazione, Madre. Hai
dormito bene?"


La
madre diede ad Adri il più breve dei cenni di saluto, poi i
suoi occhi si offuscarono e abbassò lo sguardo sul cibo.


"Di
nuovo nel suo mondo" mormorò Eriqwyn.


Adri
si schiarì la voce. "Come vanno gli allenamenti dei
giovani cacciatori?"


"La
maggior parte si sta mostrando promettente, ma hanno ancora molta
strada da fare e non saranno cacciatori fino a quando non li
accetterò come tali."


Adri
le lanciò un'occhiata piatta. "Questo, sorella, è
un fatto che mi riguarda in quanto leader di questa comunità."


Eriqwyn
inclinò la testa in deferenza. "Ovviamente. Dimmi una
cosa però, Adri. Come Primo Guardiano, accettare i tirocinanti
è una mia responsabilità, ma perché, per la
brughiera verde della dea, hai insistito per proporre Demelza?"


"Ah,
sì. Demelza." Adri diede un sorriso tirato. "La tua
antipatia per la ragazza è abbastanza evidente, e so che non
l'avresti mai accettata diversamente. Ammetto che c'è qualcosa
in lei che sconvolge anche me, ma è innocua e credo che abbia
potenziale."


"Tu
e Wayland vedete qualcosa in lei che io non vedo" disse Eriqwyn.
"I suoi progressi sono lenti e la sua concentrazione è
quasi inesistente."


Adri
mise il cucchiaio nella sua ciotola vuota. "Non significa che
non possa imparare. Vive da sola, Eri. Ha dimostrato di essere
autosufficiente da quando la vecchia Ina è morta. L'ho vista
tornare al villaggio con conigli, fagiani, cesti di granchi. Una
volta l'ho vista trascinare un nargut adulto nella sua baracca."


"Beh,
non so come sia riuscita a catturarli senza reti o trappole o una
freccia ben mirata. Ciò di cui sembra essere capace non
corrisponde alle sue abilità osservabili. Non credo che lei
abbia quello che occorre." Eriqwyn scrollò le spalle.
"Non importa. Wayland ha l'incarico di occuparsi della ragazza.
Se qualcuno può trasformarla in un cacciatore, è lui. È
affezionato a Demelza e la sua pazienza non ha eguali."


"Wayland
è un ottimo Guardiano. Come lo è Linisa." Adri si
alzò dalla sedia e allungò la mano dall'altra parte
della tavola verso la ciotola di Eriqwyn. "Voi tre potreste
essere la squadra più capace di Guardiani che questo villaggio
abbia mai conosciuto. Ruscello
della Carpa
è davvero ben protetta."


"È
bello da parte tua dirlo, sorella." Ma
protetta da cosa?
Mentre Adri lasciava la stanza, Eriqwyn si alzò e guardò
la madre. "Ora vado a raccogliere fiori, mamma" disse,
odiandosi un po' nel sapere che le sue parole erano pronunciate meno
per gentilezza e più per scherzo.


Sua
madre alzò lo sguardo e incontrò il suo. Nonostante il
trascorrere degli anni rinchiusa nei suoi ricordi, per un attimo i
suoi occhi mostrarono il fantasma della donna che era stata una
volta. "Va bene, cara" disse lei, con un debole sorriso.
"Divertiti."


Divertimento.
Eriqwyn rifletté sulla parola mentre usciva dalla stanza. Come
se la vita fosse ancora giocare a saltare la corda e raccogliere
fiori. Sono cresciuta, Madre. Come ha fatto Adri. Ricordiamo a
malapena cos'è il divertimento.







Un
chiacchiericcio di voci fuoriuscì dalle porte aperte mentre
Eriqwyn camminava lungo Vicolo del Sacrario Caduto, con il suo arco
senza corda in mano. Il calore e l'odore di acciaio riempivano l'aria
mentre passava davanti all'ingresso aperto della fucina. Tan, il più
giovane dei due fabbri, sollevò lo sguardo dal suo lavoro e
alzò una mano in segno di saluto. Senza interrompere
l'andatura, Eriqwyn restituì il saluto con un breve cenno del
capo e proseguì lungo la strada.


Quando
raggiunse il margine meridionale del villaggio, una figura uscì
da dietro l'ultima casa. Eriqwyn serrò i denti mentre
riconosceva Shade. I capelli scuri e lucenti della donna le
ricadevano sulle spalle, e il semplice materiale  della sua lunga
gonna e delle fasce che si incrociavano sui seni aderiva alla sua
figura nella tiepida brezza.


Shade
si fermò accanto a una trave di legno e sollevò la mano
per accarezzare il legno liscio. "Ciao, Eri" fece le fusa.
I suoi occhi marroni scintillavano nel sole del mattino.


Eriqwyn
fece per superarla, ma si fermò quando Shade le toccò
la spalla. "Cosa vuoi?" scattò Eriqwyn.


Shade
sorrise. "Che ostilità. Sai che mi piace in una donna.
Non ti vedo da un po', Eri. Ti stai nascondendo da me?"


"Non
ho bisogno di nascondermi" disse Eriqwyn acidamente. "E non
chiamarmi Eri. Tu e io non siamo intime."


"Purtroppo."
La voce di Shade trasudava sensualità tanto quanto il suo
aspetto. "Come vorresti che ti chiamassi, invece? Primo
Guardiano?"


"Questo
sarebbe accettabile."













































































OEBPS/tbc_italian_manuscript_complete_ebook_html_html_81d3bc672df8fe5a.png





OEBPS/tbc_italian_manuscript_complete_ebook_html_html_365122d20d6f8b54.png





OEBPS/copertina.jpg
SCOTTAKAELEN

a Torchia

"Un rivoluzionario fantasy che esplora ii senso delia vita."
A.M. Justice





